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De Mita e i fatti 
~ INZOROOOI ' 

Q ua) è il senso della duplice sortita demitiana 
sulla riforma del sistema politico-istituziona
le? È davvero difficile pronunciarsi. È come 
se qualcuno, dopo mesi di siccità, si mettesse 

•••«»•— a urlare sulla pubblica piazza che occorre la 
pioggia. Come dargli torto? Ma a che serve 

Urtare, se poi non si ha II minimo strumento per provve
dere? Non voglio dire, con ciò, che De Mita è un vocian
te velleitario, o un furbastro che mette le mani avanti per 
dire: la colpa non è mia, vorrei ma non posso. Se si è 
impegnato, in occasioni significative e perfino solenni, 
al rilancio di un tema senza dubbio centrale della crisi 
italiana e col quale aveva tentalo di connotare inizial
mente il suo governo, una ragione non accademica de
ve turerei. Ma quale? L'unica interpretazione finora ap
parta è di (onte socialista, col supporto del quotidiano 
beriuaconiano, e consiste nell'attribuire a De Mita un ap
pello di soccorso rivolto al Pei per riequilibrare le minac
ce di Craxl alla stabilità del governo. È un'interpretazio
ne maliziosa quanto Inconsistente: coi tempi che corro
no - dopo II congresso comunista e di fronte alle prove 
che questo governo sta dando - l'ultima cosa che il Pei 
si sognerebbe è di riconoscere al pentapartito una vo
lontà politica e un ruolo di garanzia per una convenzio
ne costituzionale». 

In effetti, Il tema vero che gli ultimi due discorsi di De 
Mita ci mettono di fronte è quello della distanza abissale 
tra le esigenze di fondo del paese e l'attuale quadro di 
governo e di rapporti politici. A Milano egli ha sollevato 
la questione di riformare In profondità I meccanismi de
cisionali e i meccanismi della legittimazione democrati
ca del poteri. L'idea 6 quella di una democrazia gover
nante in virtù della scelta cogente degli elettori e dei 
meccanismi Istituzionali di garanzia: dunque, nuove isti
tuzioni, nuove regole, nuovo meccanismo elettorale, fi
ne dei consoclatMsmi, del poteri di veto, del trasformi
amo» Sembra di risentire il De Mita di dieci anni fa. Solo 
d i e ora egli parla come presidente del Consiglio a un 
anno dall'insediamento: un anno nel corso del quale 
non solo non si è registrato nulla che andasse nella dire
zione di un confronta riformatore ma in cui l'unica cosa 
SU cui i cinque sono apparsi (relativamente) concordi è 
stata la abolizione del voto segreto: su tutto il resto è 
buio pesto, e basta a ricordarcelo la rinnovata polemica 
dello stesso De Mita con le suggestioni presidenzialistl-
che e plebiscitarie del Psl. Come fa, allora, il presidente 
del Consiglio ad affermare che il suo governo «crede», 
più dell'opposizione, a riforme che concretizzino le 
•possibilità Istituzionali e politiche dell'alternativa»? 

N o, questo governo non crede affatto in simili 
riforme per la semplice ragione che almeno 
l'80% delle forze che lo compongono hanno 
un interesse esattamente opposto, e se ne in-

immmm fischiano se la conservazione dello status 
. quo approfondisce la crisi di legittimiti e di 

funzionalità delle Istituzioni e della, politica. De Mita « 
reduce fresco 'da un congresso del sud partito In cui 
barino, vinto quelle terza che rifiutano esplicitamente, le 
sua dottrina delle alternative, che - appunto - preferi
scono due e anche più centralità consociative a qualsia
si meccanismo di alternanza. E siccome il suo discorso 
di Milano e molto del suo discorso di Forlì hanno dato 
l'impressione che egli non tenesse conto della lezione 
congressuale, ci ha pensato seduta stante Arnaldo For-
lanl a ricordargli che farà bene a togliersi di testa piani 
rifondatoti: «Le riforme non sono un fatto organico e 
complessivo», vanno fatte un po' per volta e con giudi
zio, tenendo conto che ile opinioni, gli orientamenti so
no molto differenziati» e che il tempo delle riforme per
ciò «non può essere vicino», E allora a nome di chi parla 
De Mita? E come può credibilmente rivolgersi all'opposi
zione perche si associ a qualcosa che non c'è? E stato 
proprio II compianto Ruffilll a scrivere che «se non c'è 
un forte Impulso della maggioranza, il processo di rifor
ma non parte». Bene: dov'è questo forte Impulso? Sem
plicemente non c'è, né forte né debole. 

Ma non si può dire che De Mita sia inconsapevole del
la contraddizione, Anzi, l'assume con accento dramma
tico; «Manca la convergenza necessaria..., manca la 
concorde determinazione che sarebbe necessaria e pre
vale Invece la visione degli interessi di parte. E questo il 
dato politico più preoccupante perché esso mostra un 
logoramento del sistema che è più grave di quanto pote
vamo immaginare». Dunque, un sistema logorato rifiuta 
di mettersi In discussione: lo strumento politico di que
sta protervia è esattamente 11 sistema di relazioni che si 
esprime In questo governo. De Mita continui pure a se
minare dottrine, a sollevare allarmi ma nulla accadrà 
nel fatti. Finché non sarà spazzato via II coacervo non-
govamante (se è vero che oggi governare significa so
prattutto riformare) degli opposti opportunismi di De e 
Psl, e non si aprirà il campo a un'autentica dialettica po
litica e progettuale, a un autentico spirito costituente e 
riformatore. 

.Intervista a Reme Camiti 
Le critiche: «Non siete ancora in grado 
di andare oltre la sinistra tradizionale» 

Camiti 

Sindacato di persone? 
«Buona idea, Trentin» 
<B ROMA Per qualche tem
po - alcuni mesi, databili- dal 
febbraio '84 al referendum 
sulla scala mobile - è stato 
addirittura una controparte 
della Cgil. Pierre Camiti, ex se
gretario della Cisl, insomma, 
non è stato proprio un amico 
della Cgil. Ma neanche un 
•nemico». Leale, corretto e al
la fine anche unitario. Sapeva 
e sa che in Italia sindacato 
vuol dire «anche» Cgil. E quin
di ha studiato, studia, conosce 
tutto ciò che riguarda la più 
grande confederazione Italia
na, Ora, rispetto al sindacato, 
è fuori. Meglio: è supapaites. 
Perché continua ad occuparsi, 
e a scrivere, di tutto ciò che ri
guarda il mondo del lavoro. 
Lontano dall'organizzazione 
sindacale e vicino alla politica 
(a proposito, è vero che sarai 
nelle Uste socialiste per le eu
ropee? «Non lo so, sto ancora 
pensandoci.,, ma non credo 
che mi abbiate cercato per 
questo,. prelenKo;non ùg.t 
lame»). Per farla bfWe: è prò- " 
prio la persona giusta per ca
pire quanto e come la Cgil è 
cambiata con la conferenza di 
programma di Chlanciano (Il 
«se» è cambiata lo diamo per 
scontato, visto che nessun 
commentatore ha avuto dubbi 
sulle Innovazioni contenute 
nella relazione di Bruno Tren
tin). Ancora una premessa: 
Camiti non è stato a Chlancia
no. Impegni di lavoro. Quel 
che sa, lo ha letto sui giornali, 
lo ha ascoltato dalla tv o da 
•qualche amico». Bastano po
che parole, però, per capire 
che Camiti sa quel che è avve
nuto alla conferenza program
matica. 

C'è qualcosa che U ha colpi
to pia di altre? 

Nella relazione di Trentin? 
D'accordo, putiamo dalla 
relazione... 

La metterei cosi: la rivalutazio
ne della soggettività. Nelle pa
role di Bruno (ovviamente 
Trentin, ndr) c'è stato più di 
una volta II richiamo al rispet
to dell'individuo. È un fatto 
importante. Finalmente s'è af
fermato - meglio si comincia 
ad affermare - il pnncipio che 
nelle organizzazioni collettive 
c'è una figura importante: la 
persona. E credo che la capa
cità - la nuova capacità - di 
un dirigente sindacale stia 
propno nel trovare una sintesi 

Ormai super partes, l'ex segretario della Cisl Pier
re Camiti resta u n o dei più attenti e appassionati 
osservatori del m o n d o del lavoro, dell'evoluzione 
delle organizzazioni sindacali. Le è piaciuta la re
lazione di Trentin a Chianciano? Risposta: «li sin
dacato degli individui è una buona idea, lontana 
dall'ortodossia marxista». Ma a questa Cgil ha an
cora qualche critica d a fare. 

STEFANO •OCCONITTI 

politica tra bisogni collettivi e 
bisogni Individuali». 

Dld che è un concetta nuo
va per la CgU? 

Non ne ho dubbi. Ti dirò di 
più: credo che questa impo
stazione rifletta una concezio
ne culturale, lasciamelo dire, 
che è decisamente lontana 
dall'ortodossia marxista. È 
una concezione lontana da 
quei riferimenti culturali che 
per molto tempo hanno cara)-

Batterebbe questo a te per 
dire che U convenzione di 
allindano ha «mito un 
buon risultato? 

È un passo Importante, ti ripe
to, che va valorizzato, È un 
passo che può permettere urta 
convergenza sempre maggio
re fra le forze sindacali, d'ispi
razione cosi diversa. Ma... 

Ma? 
Ma è un discorso che va ulte
riormente approfondito. Sia
mo all'inizio di una riflessione 
che, proprio per le sue impli
cazioni, avrà per forza di cose 
tempi lunghi. 

Tutte qui le tue «osservazio
ni. al lavori di Chiudano? 

No. Di cose da dire ne avrei 
ancora parecchie. 

Dinne qualcuna. 
Vedi, pie che critiche, parlerei 
di problemi, di nodi irrisolti. E 
mi riferisco a questioni squisi
tamente sindacali. Per quanto 
ne so - e scusami se insisto: 
non ho assistito alla conven
zione programmatica - il di
battito non mi pare abbia 
sciolto una questione fonda
mentale che tipo di democra
zia scegliere Sicuramente la 
relazione e le conclusioni di 
TrenUn hanno fatto fare alla 
Cgil un grosso passo in avanti, 
nspetto alla tesi prevalente in 
quell'organizzazione che defi
nirei una «democrazia movi

mentista». La Cgil ha fatto pas
si In avanti per superare que
sto modo di vedere la demo
crazia, che è poi il metro per 
misurare l'autonomia di un'or
ganizzazione. Ma - come di
re? - mi pare che non abbia 
ancora compiuto definitiva
mente la scelta che io reputo 
giusta: quella per la democra
zia rappresentativa. 

Che Intendi con questo ter 
Bine? 

Intendo sicuramente qualcosa 
di diverso dalla democrazia di 
mandato, di cui'partano la 
Cgil e lo stesso partito comu
nista. Democrazia di mandato 
che, sinceramente, mi sembra 
un concetto confuso, aleato
rio. lo credo, invece, che la ve
ra democrazia sia quella basa
ta sulla responsabilità dei dirì
genti sindacali. Sulla respon
sabilità del sindacato, che 
•rappresenta» i lavoratori. E 
quando Intendo sindacato, 
penso all'organizzazione a tut
ti i livelli: dal semplice iscritto 
al segretario nazionale, pas
sando per i quadri intermedi. 
Trentin ha parlato del fatto 
che a Genova - almeno io l'ho 
interpretato cosi - mille e cin
quecento portuali non posso
no piegare alle loro esigenze 
decine di migliala di utenti. 
Questo è il passo in avanti nel 
superare una concezione mo
vimentista della democrazia. 
Ma fermarsi a quel punto non 
risolve il problema. Bisogna 
puntare, credere nella respon
sabilità dei grupppi dirigenti 
del sindacato, cioè del rappre
sentanti di tutti I lavoratori. 
Non di questa o quella catego
ria. Forse ti sembrerà che sto 
parlando di una questione di 
metodo: ma sai, in polìtica e 
nel sindacato il metodo ha un 
grande valore. 

A Chlandano, la CgU - tutta 
la CgU: da Trentin, a Berti
notti ad Ottaviano Del Turco 
- hi sostenuto che le sue 

proposte possono «vere ira 
valore per aggregare anche 
le forze della sinistra politi
ca. Tu come personaggio di 
sinistra... 

Spero che nessuno lo metta In 
dubbio. Sono di sinistra, an
che se sono un •irregolare-... 

Tu, «Irregolare di sinistrai, 
penai che la «casa cornute» 
poasa esercitare un ruolo di 
aggregazione? 

Una rispola difficile da dare. 
Soprattutto perché penso che 
i risultati della convenzione 
programmatica, dei discorsi, 
del progetto nuovo che è 
emerso, non possano essere 
registrati a breve scadenza. Si
curamente aver superato alcu
ni aspetti sclerotici della sini
stra sociale può avere un valo
re anche per la sinistra politi
ca. 

MI sembri canto: cosa man
ca al progetto Cgil per di
ventare «aggregante»? 

-Manca - mi pare, e scusami se 
sono noioso: ma parlo per 
quel po' che conosco - la ca
pacità di attivare, di coinvolge
re altre forze che non siano 
quelle della sinistra tradiziona
le. Altre forze che non siano il 
Pei, il Psi. Manca forse il tenta
tivo di coinvolgere forze dell'a
rea cattolica, che pure sono 
impegnate in un progetto di 
trasformazione. Mancano i 
movimenti, le organizzazioni 
informali che pure sono un 
elemento di vitalità della no
stra società, lo sono convinto 
che l'alternativa è una condi
zione per sbloccare il sistema 
politico. Ma l'alternativa è una 
prospettiva per la quale non si 
può lavorare pensando solo ai 
tradizionali referenti politici. 

Allora, U convegno non ha 
aiutata l'unità della sini
stra? 

D'altra parte non era questo il 
suo compito. La proposta po
litica aggregante deve nascere 
anche e soprattutto dalla ca
pacità del partiti di innovare i 
contenuti e le forme della po
litica Comunque le novità del
l'assemblea di Chianciano. le 
scelte strategiche decise, il cli
ma stesso della discussione 
hanno arricchito la ricerca e 
l'iniziativa del sindacato. In 
questo modo, certamente, la 
convenzione ha dato un con-
tnbuto a dinamizzare la pro
posta politica della sinistra. 

Dai ticket alle ferrovie 
il pasticcio è un governo 

incapace di riforme 

ALMRTOUIM 

D oveva essere l'avvio della «rifor
ma» della sanità, ma la «tassa» sui 
ricoveri ospedalieri è stata som
mersa dalle proteste di massa. 

g H B M Adesso il governo vara una «rifor
ma» delle Ferrovie dello Stato, 

ma II primo a protestare indignato e a an
nunciare le dimissioni è 11 commissario 
subordinano alle Fs Mario Schimbemi, il «su-
permanager» chiamato per risollevare l'a
zienda ferroviaria pubblica dall'abisso di 
inefficienza e corruzione in cui era precipita
ta. Mario Deaglio sulla Stampa denuncia con 
preoccupazione l'inesorabile fenomeno di 
•rigetto» con cui le strutture pubbliche reagi
scono ai tentativi di immettervi le logiche ef-
ficientisuche proprie dell'azienda pnvata. E 
se la prende, non senza qualche ragionevo
lezza, con la «struttura» rigida e antica dello 
Stato italiano, e con i privilegi dei burocrati e 
dei dipendenti pubblici, che per difendere i 
propri interessi nflutano le regole managena-
II. Tuttavia il nuovo caso Schimbemi - cosi 
come le difhcoltà sempre maggiori dell'altro 
•supermanager» messo al vertice dell'Alitalia, 
Carlo Verri - sono soprattutto episodi di una 
più generale condizione di endemica inca
pacità programmatica da cui governo e mag
gioranza non riescono a uscire. Nei giorni 
scorsi ha spirato aria di crisi nelle stanze del 
Palazzo romano, e vari leader del pentaparti
to - tra un pranzetto e una chiacchierata a 
Montecitorio - si sono affannati a ripetere 
che la questone vera non erano le decisioni 
del governo, sempre emendabili in extremis, 
ma gli equilibri di potere Interni alla coalizio
ne, simboleggiati dallo scontro sulla giunta 
di Palermo, invece lo scandalo del ticket sa
nitario e ora il «nuovo pasticcio» sui trasporti 
sono gli approdi tutti negativi di una sindro
me dei tagli che si è impossessata dall'inizio 
dell'anno del miniatro del Tesoro Amato, e 
di una sorta di nevrosi politico-istituzionale 
che si è abbattuta invece sul presidente del 
Consiglio, specialmente dopo il congresso 
de che lo ha visto soccombere. Amato in un 
celebre documento in cui gettava l'allarme 
sullo stato della finanza pubblica, a metà 
gennaio, aveva periato dell'esigenza di •rifor
me forti» nei settori fondamentali della sani
tà, della previdenza, dei trasporti, del pubbli
co impiego e della finanza locale. Niente di 
simile a seri disegni di nlorma però si può 
trovare nei provvedimenti del governo assun
ti l'estate scorsa, né in quelli appena varali 
alla Camera (a parte la doverosa restituzione 
del fiscal drag e un insufficiente intervento 
sulla struttura deU'Irpef), cosi come nella pur 
voluminosa massa cartacea prodotta negli 
ultimi mesi dai vari ministeri o nercomporta-
menti concreti della maggioranza. Vale la 
pena di fare una piccola rassegna: Sanità Si 
è giunti alla teorizzazione del seguente aber
rante principia da parte dello Stato: caro cit
tadino, ora che devi ricoverarti in un ospeda
le pubblico mal gestito, dammi anche dei 
quattrini, mi servono per finanziare un debi
to sulle cui finalità economiche e politiche 
tu, comunque, continuerai a non contare 
nulla. La rivolta della gente ha tatto sorgere 
qualche dubbio nella maggioranza e nel go
verno. Ma finora si parla solo di modifiche al 
regime dei ticket, anche se il ministro della 
Sanità Donat Cattin ripete sempre più spesso 
che, tosse per lui, eliminerebbe almeno 
quello ospedaliero. C'è poi una linea di dife
sa del decreto del governo che si attesta in
tomo alla parte, cara a De Mita, che introdur
rebbe la n'orma delle Usi. in realtà c'è una 
•dissociazione» In corso nella maggioranza 
anche sulla formulazione di questo punto. 

M a è molto dubbio che si possa 
parlare di «riforma»: la moltipli
cazione dei consigli di ammini
strazione al posto dei comitati di 

a a a a n m gestione nelle Usi e negli ospe
dali «aziendalizzati* ha tutta l'a

ria di prospettare una presenza partitocratica 
ancora più capillare di quanto non avvenga 
oggi. Col documento sui tagli dei suoi tecni
ci, De Mita ha poi sconfessato gli orienta
menti su cui lo stesso governo si stava con
frontando col Parlamento, e si è cosi giunti 
all'assurda pretesa di avviare per decreto, e 
nell'ambito di una manovta di ostentato ca
rattere congiunturale, una riforma basilare 
come quella del sistema sanitano nazionale. 

Previdenza, Anche in questo campo i ta
gli di De Mita e Amato hanno contraddetto 
clamorosamente gli orientamenti del mini
stro del Lavoro. Dopo quattro legislature in 
cui si discute inutilmente di riforma delle 

pensioni, slamo allo zero. Nel governo De 
Michelis e Formica la pensano assai diversa
mente: in Parlamento il de Cristofori fa la sua 
parte. Aproposito di «rigore» è curioso notare 
che se dovessero essere approvate le decine 
di leggi In materia pensionistica presentate 
da parlamentari della maggioranza in questa 
legislatura, si avrebbero aggravi per II bilan
cio dello Stato per circa 30.000 miliardi, con
tando solo quelle pervenute alla commissio
ne della Camera, e lasciando fuori I circa 
10.000 miliardi delia «proposta Formigoni», 
che non dispiace al Psi, per assegni ai figli 
minorenni a carico. In compenso De Mita 
minaccia di revocare gli agganciamenti delle ' 
pensioni all'aumento de) costo della vita e al 
salari, conquistati dopo lunghe lotte sindaca
li, e agita Interventi nel confronti del dipen
denti pubblici (dove effettivamente il siste
ma previdenziale è sperequato) che non è 
capace di attuare. Il risultato è il panico e l'e
sodo anticipato dagli uffici pubblici, con 
nuovi problemi per l'amministrazione e per II 
bilancio statale. 

Amministrazione centrale e locale. Le 
sortite del ministro Cirino Pomicino e II tira e-
molla con De Michelis sul se, come e quan
do aprire la partita dei rinnovi contrattuali, 
mentre intanto partono gli scioperi, non di
segnano certo una strategia di riforma. Viene 
anzi il sospetto che il Tesoro non abbia per il 
momento alcun Interesse ad una macchina 
pubblica efficiente: rischerebbe di vedere 
spesi davvero i circa 400.000 miliardi che a 
vario titolo sono bloccati nelle casse e nel 
conti correnti pubblici dalla lentezza buro
cratica. Già impensierisce Amato II fatto che 
alcuni enti locali impieghino i loro soldi cu
stoditi centralmente. E la «riforma» della fi
nanza locale? Per ora si «concede» al Comuni 
di applicare nuovi balzelli, dopo che negli ul
timi anni l'unico vero blocco della spesa per 
il personale è stato attuato sulle piante orga
niche locali (peggiorando cosi 1 servizi), 
mentre si gonfiava l'Impiego nei ministeri. 

Dei trasporti si è già detto: gli utenti da 
qualche giorno devono pagare di più I bi
glietti (e gli aumenti sono proporzionalmen
te più cari per I pendolari!), ma In cambio 
hanno un nuovo •pasticcio» sull'assetto delle 
Fs. Più che di una •rilorma» il personale poli
tico della maggioranza sembra qui molto 
preoccupato di come sarà spartita la torta 
comunque molto appetibile degli appalti e 
delle privatizzazioni. 

I nsomma, questo governo e que. 
sta maggioranza appaiono strut
turalmente incapaci, al di là del. 
proclami, di porsi in termini" " * 

_ _ sfida riformatrice I problemi del 
risanamento, del funzionamento* 

e del finanziamento della macchina pubbli-" 
ca. Ed è sempre più evidente, dopo gli anni 
della grande ristrutturazione Industriale e fi
nanziaria, che II problema di una politica di 
governo è diventato questo. Le forze det pen
tapartito, malgrado la conflittualità intema 
sugli equilìbri di potere, hanno retto per un 
decennio sulla base di un "programma de
bole» basato essenzialmente sul trasferimen
to di risorse alle aree sociali protagoniste del
la «modernizzazione» capitalistica. Questa 
dinamica emerge In modo sempre più evi
dente dalla riflessione sulle politiche di bi
lancio e fiscali negli anni 80. Compressione 
salariale e pressione fiscale sui redditi da la
voro dipendente. Contenimento della spesa 
per investimenti e servizi e esplosione di 
quella per interessi con fenomeni di finanzia
rizzazione e redistnbuzione occulta del red
dito. Trasferimenti palesi e mascherati (con 
una minade di vantaggi fiscali e generosi 
ammortizzatori sociali) alle Imprese e al ca
pitale. Il meccanismo però sembra inceppa
to. Il governo è stretto da un lato dalla mon
tagna del debito, dall'altro da domande so
ciali opposte. Le imprese non vogliono ri
nunciare ai (avori, ma chiedono ora anche 
uno Stato efficiente. Lavoratori e utenti riven
dicano con nuova forza equità fiscale, servizi 
che funzionino, e respingono balzelli Ingiù-
suficati. Una nuova politica nell'impiego del
le risorse pubbliche dovrebbe basarsi davve
ro su un «programma Ione», capace di attiva-
re il necessano consenso fuori e dentro le 
stretture pubbliche. Ma le Ione del pentapar
tito appaiono prigioniere di vincoli culturali e 
corporativi che sembrano renderle incapaci 
di gestire questa fase, assai più complessa 
della «modernizzazione» passiva degli anni 
80. Nasce da qui anche il «ngetto. del mana
ger. 
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• I Sabato scorso alle ore 13 
il Tg2 ha comunicato agli ita
liani che a Palermo era stata 
eietla «la giunta della discor
dia» Discordia tra chi' Dove 
c'è una maggioranza e una 
minoranza c'è sempre discor
dia O no7 Con la costituzione 
di una giunta del pentapartito 
avremmo avuto la concordia 
come a Roma, Tonno, Napoli, 
ecc A meno che il nferimento 
è alla vecchia e conosciuta 
concordia palermitana che in 
effetti è stata spezzata Fran
camente non capisco come si 
possa avere nostalgia del pas
sato. Ho qui davanti gli ultimi 
quattro numeri dell'Avariti* La 
giunta dì Palermo è stata cosi 
definita. «Imbroglio consocia
tivo», «fallimentare', «mala-
giunta» (come malafemmi-
na), «armata Brancaleone», 
«pasticcio», «compromesso di 
rito gesuitico», «catto-comuni-
sta», «reticolo gesuitico che fa 
capo a! clan di padre Sorge», 
«di compromesso storico de
teriore», «anomala», «della 
Compagnia dì Gesù*, «corte 
dei miracoli», «screditata», 
«vuota», «baraccone con Or

lando cavaliere delle tavole 
rotonde con la mafia», «milaz-
ziana». Potrei fermarmi Ma 
qualcuno si ricordò che con 
Milazzo, nel 1959, fu la De 
esclusa dal governo regionale 
e il Psi ne faceva parte, il Pei 
appoggiava dall'esterno. E al
lora è stato scritto «Milazzi-
smo alla rovescia» 

Giuliano Ferrara, che è un 
giovane istruito, a Canale 5, 
sabato sera, per dare un tocco 
esotico alle aggettivazioni ci 
ha spiegato che i francesi 
chiamerebbero la giunta di 
Palermo «Imbrogliò» con l'ac
cento sulla o Gli è sembrato 
un rafforzativo Ma lo stesso 
Giuliano Ferrara, sempre nel 
canale indipendente e neutra
le di Berlusconi, ci ha ricorda
lo che a Palermo la De è col 
Pei al Comune e alla Provincia 
e con il Psi alta Regione. E co
si la De sta in tutti i posti e ci 
sta da 42 anni. Bravo Giulia
no! Se al Comune e alia Pro
vìncia ci fosse invece il Psi, la 
De sarebbe finalmente all'op
posizione Ma siamo sen È 
vero che la De da 42 anni go-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Pà e Mattarella 
dal padre al nipote 

verna in Sicilia e m Italia. Ma 
27 di questi anni (dico 27) la 
De li ha condivisi col Psi. Giu
liano era solo un bambino 
grassottello e vispo quando il 
Psi si accordava con la De di 
Mattarella (padre), di Gioia e 
di Urna. Eh si, can compagni 
Il Psi ha costituito in Sicilia 
con la De il primo governo di 
centrosinistra all'inizio del 
1962. Mattarella (padre) in 
quegli anni era ancora II lea
der della De siciliana e nel 
1963 ne fu capolista. Nei go
verni nazionali che verranno 
via via costituiti dove c'è oggi 
Mattarella (figlio), con lo stes
so incarico, c'era Giovanni 
Gioia, Urna era sotlosegrela-

no alle Finanze e Calogero 
Volpe, il vero capo della ma
lia. era sottosegretano ai Tra
sporti Negli anni 70. il Psi ha 
partecipalo al governo regio
nale presieduto da Pier Santi 
Mattarella, figlio di Bernardo, 
e assassinato dalla mafia. 
Martelli quindi stia tranquillo, 
il Psi ha avuto il tempo di sta
re al governo con Mattarella 
padre, con i figli e sperava di 
starci anche con ì nipoti Fac
cio questa osservazione non 
solo per nlevare la strumenta-
lita delle cose dette dal vice 
segretario del Psi, ma per dire 
anche che la stona di Bernar
do Mattarella è più complessa 
e sena delle battute di pessi
mo gusto che abbiamo ascol

tato. 
Per evitare una strumentati

la alla rovescia mi permetto di 
trascrivere cosa scrissi in un 
mio libro, «La mafia e lo Sta
to., In tempi non sospetti, nel 
1971. Ecco il brano testuale: 
•Chi era Mattarella? Egli non è 
certo stato il personaggio de
scritto da qualche osservatore 
sprovveduto- un uomo della 
mafia, cioè che con la malia è 
diventato potente. Bernardo 
Mattarella, che proveniva dal
l'Azione cattolica e dal Partito 
popolare, fu uno dei reali pro
tagonisti della fondazione e 
della edificazione del partilo 
democnstiano, in Sicilia e an
che a livello nazionale. Sia lui 

che gli altri ex "popolari" sici
liani (Aidisio e Sceiba) eser
citarono subito a Roma un'in
fluenza di rilievo ed ebbero 
un notevole ruolo all'interno 
della politica degasperiana. 
Nell'isola poi furono gli abilis
simi e autorevoli mediatori di 
quella grande operazione di 
costruzione di un blocca poli
tico sociale, anzi sociale poli
tico, che doveva Ingabbiare 
l'intera regione in una pro
spettiva conservatrice, la qua
le arginasse sia la spinta di 
classe del movimento conta
dino che le sollecitazioni di 
ceti intellettuali e della bor
ghesia autonomista in direzio
ne democratica; blocco che 
conteneva nella propna stessa 
logica - e che quindi attuò in 
modo assolutamente organico 
- l'inglobamento della malia. 
L'Interessala convergenza, 
l'aggancio, l'apparentamento, 
la finale frequentissima com
penetrazione elfettiva tra ma-
Ila e Democrazia cristiana co
stituirono una vera e propria 
operazione di Stato. Vi con
corsero prefetti, questori, ma

gistrati. Ed è in tutto ciò che lu 
particolare, importante e si
gnificante il ruolo di Bernardo 
Mattarella. 

Una De egemone che attira 
a sé anche la borghesia laica. 
Perché la sinistra, che ha il 
merito storico, come ha ricor
dato lo stesso Martelli, di ave
re combattuto questo blocco, 
di averlo disgregato, non ha 
poi avuto un ruolo e di gover-
no? E II vero Imbroglio è quel
lo di ritenere che II Psi, entran
do nel sistema costituito dalia 
De, avrebbe potuto ribaltarlo. 
Oggi col Pei nella gluma di Pa
lermo non si è certo ribaltalo 
quel sistema. Qualcosa pero si 
è tonnato. La concordia mel
mosa di tanti anni si è rotta. 
Se la sinistra vuole assolvere 
un ruolo più Incisivo e deter
minante non può farlo divi
dendosi. E II Psl, purtroppo. 
anche in questa occasione ha 
pensato che la sua fonia stava 
solo nella divisione delia sini
stra, nell'emarginazione del 
Pei le cose non sono andate 
cosi perché le coso sono cam
biate. E II Psl sbaglia tardando 
a prenderne atto. 

Illl!llllllllillllll[!!ll!llli!!llllllinill!!!lllill!liillililll!!ll!!lllilllll |]|IIIIUIhNm!lllllllllill<NllM!IIIUIili|]||l!IIIII1llltfll!llllf|]||IH!IIIII|]|IUIIHIIIIilllH 2 l'Unità 
Lunedi 
17 aprile 1989 


